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Prima celebrazione in Diocesi di Milano

della Messa votiva di santa Gianna Beretta Molla

Omelia

Milano-Duomo, 22 maggio 2004

«Godiamo della gioia di amarci»

Il Duomo, paradiso di santi

«Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Essa gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita» (Proverbi 31, 10-12).

Carissimi, sono queste le parole, tratte dal libro dei Proverbi, che sono risuonate nella seconda lettura della solenne liturgia eucaristica, che stiamo celebrando in questo nostro Duomo così carico di santità, da essere chiamato “paradiso di santi”. 

Qui tutto è richiamo alla santità, è appello visibile e concreto a vivere la santità come «“misura alta” della vita cristiana ordinaria» (Novo millennio ineunte, n. 31), a viverla puntando in alto, non accontentandoci di quella “normalità” che scade facilmente nella “mediocrità”, ma impegnandoci, giorno dopo giorno, a vivere in modo “straordinario” le vicende “ordinarie” dell’esistenza. 

È proprio questo il richiamo che ci viene dalla schiera di santi raccolti nel corso dei secoli nella nostra Cattedrale, i quali rendono quasi vive le mura di questo tempio. Qui, infatti, sono collocate circa tremilaquattrocento statue di santi e di beati, di cui alcune sono poste sulle centotrentacinque guglie del Duomo, che, traforando il cielo di Milano, fanno corona alla Madonnina, alla donna tutta santa, alla madre di Gesù e della Chiesa, che da lassù guida i santi di ieri e di oggi verso il paradiso.

Oggi, per ora solo idealmente, a tutte queste statue se ne aggiunge un’altra. È quella di una donna che è stata ed è testimone del Vangelo come giovane, sposa, madre e medico. Sì, perché noi oggi siamo qui, in questo Duomo, per celebrare solennemente la “prima Messa in Diocesi di Milano” di una nuova santa, santa Gianna Beretta Molla. 

È la prima santa dai tempi di san Carlo, anzi dai tempi antichi della nostra Chiesa, per lo meno dal Medioevo, ad essere proclamata santa come donna innamorata, che ha vissuto con amore intenso il tempo del fidanzamento e che, con altrettanto amore, è stata sposa affettuosa e madre premurosa. 

Tale, infatti, l’ha proclamata il Santo Padre, il papa Giovanni Paolo II, domenica scorsa, 16 maggio, nella solenne cornice di Piazza San Pietro. Il Papa ha voluto che il suo “titolo di santità” fosse appunto quello di “madre di famiglia”. 

Ed è per certi versi suggestivo pensare che delle statue di santi, che arricchiscono questo Duomo, la più antica sembra essere quella di san Pietro. C’è qui un segno, un legame tra la nostra Diocesi e la Chiesa di Roma, tra Milano e il Papa, successore di Pietro. 

Ed è proprio al Papa che vogliamo rivolgere il nostro primo ringraziamento in questo momento. Se ci ritroviamo oggi a celebrare con gioia la festa di santa Gianna Beretta Molla, la santa dell’amore, lo dobbiamo a Giovanni Paolo II, al dono che egli ha fatto alla Chiesa intera di lei come esempio, invito e stimolo a vivere e a realizzare quella vocazione alla santità che è rivolta anche a ciascuno di noi: una vocazione fortemente riaffermata nella dottrina del Concilio Vaticano II e continuamente ribadita da questo Papa, da noi amato e venerato come figli docili e affettuosi.

La Santa innamorata

A quello per la canonizzazione di Gianna Beretta Molla, oggi si aggiunge un altro motivo di gioia. È bello – per me e, insieme, per tutti noi – poter celebrare la “prima Messa” di questa Santa, di questa sposa e madre, con voi, giovani fidanzati, e con voi, responsabili e animatori degli itinerari di preparazione al matrimonio. Siete voi, in qualche modo, gli “ospiti di onore” in questo pomeriggio di veglia e di preghiera. E io vi saluto tutti con grande affetto e vi ringrazio di essere venuti così numerosi.

Le parole del libro dei Proverbi hanno un valore e suscitano una risonanza particolare anzitutto nel vostro cuore, carissimi giovani che state vivendo il tempo gioioso dell’amore. Lasciamoci, allora, interpellare da queste parole, che santa Gianna aveva bene in mente e alle quali si ispirava pensando al proprio cammino di amore verso il matrimonio e alla propria vita coniugale e familiare.

«Donna perfetta» – dice il testo sacro – è quella che diffonde intorno a sé felicità e pace, che riempie del profumo dell’amore la sua casa, che ha un cuore grande e generoso, pronto alla carità verso i più bisognosi, così come è pronta a riempire di gioia il cuore del suo sposo. E sposo fortunato è colui che trova una donna così: per lui una donna dolce e piena d’amore – leggiamo sempre nel brano biblico – è più preziosa delle perle, perché «essa gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita».

Noi oggi contempliamo i tratti di questa «donna perfetta» nel volto luminoso della nostra nuova Santa. Gianna, infatti, ha incarnato in modo straordinario, e pure discreto, senza clamori, valori come quelli descritti nella pagina biblica: lavoro onesto e competente, consiglio affettuoso e saggio, tratto semplice e buono, prudenza lungimirante nel governare la casa, condivisione evangelica dei beni con i poveri, godimento sereno delle gioie della vita, amore tenero e reciproco con il fidanzato prima e con il marito poi, fiducia illimitata nella Provvidenza. 

Tutto questo Gianna l’ha vissuto nel segno dell’amore, un amore tenerissimo e forte, un amore che si dona e che vuole far felice la persona amata.

Gianna era avida di felicità e andava cercandola con tutto il desiderio del suo cuore, come ella stessa scrive nella sua prima lettera a Pietro, il suo fidanzato: «Non ti ho ancora detto che sono sempre stata una creatura avida di affetto e molto sensibile» (21 febbraio 1955). «Tuttavia – annota il cardinale Martini, che dieci anni fa in questo stesso Duomo ringraziava il Signore per la beatificazione della “mamma di Mesero” – da questo suo bisogno non deduce la pretesa che il marito la renda felice, ma che lei è chiamata a dare felicità». Per questo, nella stessa lettera a Pietro, così scrive: «Vorrei proprio farti felice ed essere quella che tu desideri» (ivi). E quando Pietro le regala l’anello di fidanzamento, così gli risponde: «Pietro carissimo, tu sai che è mio desiderio vederti e saperti felice; dimmi come dovrei essere e ciò che dovrei fare per renderti felice» (9 aprile 1955).

Ci viene detto così il segreto della nostra vita e della nostra felicità. Questo segreto è l’amore! In effetti – come scrive Giovanni Paolo II nell’enciclica Redemptor hominis – «l’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (n. 10). Nessuno, dunque, può dirsi dispensato dall’amare e nessuno è più sfortunato sulla terra di chi non abbia mai provato la bellezza di amare!

Ma non dimentichiamolo mai: l’amore vero – quello che dona la gioia – non è quello che ci rinchiude in noi stessi, ma è quello che ci fa attenti agli altri e ai loro bisogni, quello che ci apre agli orizzonti dell’umanità, quello che si fa donazione di sé all’altro, a iniziare da quell’altro che il Signore ci fa incontrare. Di questo amore, santa Gianna è testimone quanto mai splendida e affascinante, fino al «sacrificio estremo che suggellò la sua vita», un sacrificio che – come ha detto il Papa domenica scorsa nell’omelia per la canonizzazione – attesta in modo supremo e irrevocabile «come solo chi ha il coraggio di donarsi totalmente a Dio e ai fratelli realizzi se stesso» (n. 7).

Ma questo è un amore che non si improvvisa! Lo si può sperimentare se ci si educa a riconoscere che – come leggiamo negli appunti di Gianna per una conferenza alle giovani di Azione Cattolica del 21 ottobre 1946 – «non si può addentrarsi in questa strada [del matrimonio] se non si sa amare» e che «amare vuol dire desiderio di perfezionare se stessi, la persona amata, superare il proprio egoismo, donarsi», nella convinzione che – sono sempre sue parole – «l’amore deve essere totale e pieno, completo, regolato dalla legge di Dio».

Questo stesso amore di donazione lo si può realizzare se anche il fidanzamento è un autentico e progressivo cammino di amore. Quello che voi state vivendo, carissimi giovani, è un tempo che vi è dato per crescere nell’amore, per allargare il vostro cuore così da renderlo capace di ricevere in dono e di celebrare e vivere il “Sacramento dell’amore” – come lo chiama la nostra Santa –, ossia il matrimonio. Solo così sarete pienamente felici, farete felici e camminerete sulla strada della santità.

Un amore fondato in Dio

Quello che santa Gianna, da donna pienamente innamorata, ha vissuto era un amore fondato in Dio. Era un amore che mette le proprie radici nell’ascolto della Parola di Dio e nella preghiera, che riconosce nel fidanzamento e nel matrimonio un’autentica vocazione, che si lascia plasmare dall’amore stesso di Dio.

1. Nella prima parte della nostra celebrazione – lo avete sentito – ci sono state proposte due splendide lettere di santa Gianna al suo fidanzato, l’ingegner Pietro Molla. Nella prima di queste lettere – quella risalente al 9 aprile 1955, alla vigilia del fidanzamento ufficiale, che avvenne l’11 aprile –, Gianna scrisse a Pietro: «Mi piace spesso meditare il brano dell’epistola della Messa di S. Anna: “La donna forte chi la troverà?... Il cuore di suo marito può confidare in lei... non gli farà che bene, né mai gli recherà danno, per tutto il tempo della vita”».

Sono le stesse parole che abbiamo ascoltato nella seconda lettura della Messa, dal libro dei Proverbi. E sono parole che ci fanno riflettere. Se, infatti, Gianna dice che le «piace spesso meditare» questo brano, significa che per lei nutrirsi della Parola di Dio era qualcosa di frequente e di costante. Santa Gianna visse alla luce della Parola di Dio, si fece ispirare dalla Bibbia, che ascoltava e meditava sia personalmente sia durante la Messa, cui cercava di partecipare ogni giorno, fondò la sua vita e il suo stesso amore sulla roccia solida della Parola del Signore. 

Sia così anche per voi, carissimi fidanzati. Voi pure potrete vivere in profondità e pienezza questo vostro splendido tempo d’amore, che troverà il suo compimento nel matrimonio, se farete come santa Gianna, se ogni giorno vi nutrirete della Parola di Dio. È una parola che vi illumina, vi esorta, vi guida, vi impegna e vi infonde fiducia. Ascoltatela e troverete forza e ristoro per il vostro cammino. Essa, infatti, vi invita a non temere, perché – come leggiamo nell’epilogo del Cantico dei Cantici – «Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo» (8, 7). 

Oltre che nell’ascolto e nella meditazione della Parola di Dio, quello di Gianna per Pietro fu un amore animato e sorretto dalla preghiera. Scorrendo le lettere da lei scritte al fidanzato prima e quelle al marito poi, ci si accorge quanto sia vivo e costante il riferimento alla preghiera propria, del fidanzato e dello sposo e dei figli che nacquero dal loro matrimonio. Così scrive, ad esempio, il 10 giugno 1955: «Ti amo tanto, Pietro, e mi sei sempre presente, cominciando dal mattino quando, durante la S. Messa, all’offertorio, offro, con il mio, il tuo lavoro, le tue gioie, le tue sofferenze, e poi durante tutta la giornata fino alla sera». Insieme con la preghiera di offerta e di consacrazione al Signore delle azioni della giornata, c’è la preghiera di ringraziamento per il dono di un amore vissuto reciprocamente, che colma il cuore di gioia: «Pensa… Pietro – scrive Gianna la sera del 18 aprile 1955 –, il Signore ci ha fatto questa grande grazia, come dovremmo sempre essergli riconoscenti!». E c’è, al vertice di un cammino di crescita nell’amore, una preghiera che si fa preparazione spirituale a ricevere il sacramento del matrimonio. Di qui la proposta di un triduo di preghiera nell’imminenza delle nozze: «Mancano solo venti giorni e poi sono... Gianna Molla! Che diresti se, per prepararci spiritualmente e ricevere questo sacramento, facessimo un triduo? Nei giorni 21, 22 e 23 S. Messa e S. Comunione, tu a Ponte Nuovo, io nel santuario dell’Assunta. La Madonna unirà le nostre preghiere, desideri e, poiché l’unione fa la forza, Gesù non può non ascoltarci e aiutarci» (4 settembre 1955).

Sono atteggiamenti, quelli di santa Gianna, che hanno molto da suggerire anche a noi oggi. C’è bisogno, infatti, di fare del fidanzamento un tempo di vera esperienza di fede e di maturazione nella fede. C’è bisogno di nutrire questo tempo con una preghiera intensa, individuale e comune, che, di volta in volta, assume le caratteristiche del rendimento di grazie, dell’invocazione, della richiesta di perdono, dell’intercessione. È necessario fare dell’esperienza del fidanzamento un’occasione propizia per partecipare alla vita della Chiesa, alla sua liturgia, ai suoi Sacramenti. È questo il segreto perché il fidanzamento possa essere non solo un tempo di crescita e di responsabilità, ma anche un tempo di grazia.

2. Quello di Gianna era un amore vissuto come vocazione. Desiderosa, come lei stessa scrive, di fare della propria famiglia «un piccolo cenacolo ove Gesù regni sopra tutti i nostri affetti, desideri e azioni» (13 settembre 1955), santa Gianna ha guardato al matrimonio e alla famiglia come ad un’autentica vocazione, una vocazione santa.

La spingeva in questa direzione la certezza che «l’amore – come scrive a Pietro venti giorni prima di sposarsi – è il sentimento più bello che il Signore ha posto nell’animo degli uomini» (4 settembre 1955). Come tale, l’amore è dono che viene da Dio, è qualcosa che Dio mette nel cuore dell’uomo; è – come ci suggerirà anche l’icona del Cantico dei Cantici, che benedirò al termine di questa Messa – «una fiamma del Signore» (Cantico dei Cantici 8, 6), una scintilla dell’amore di Dio partecipato agli uomini, che neppure le grandi acque possono spegnere (cfr. Cantico dei Cantici 8, 7).

Animata da questa certezza, Gianna fu profondamente convinta che il Signore accompagnava il suo cammino di amore e che il suo amore per Pietro era il frutto di una precisa chiamata del Signore, che si era andata chiarendo a poco a poco e non senza qualche fatica. Ella credeva fermamente che non ci si incontra per caso, che Pietro non era uno dei tanti uomini possibili, ma l’uomo che Dio aveva preparato per lei, per renderla felice. E credeva, nello stesso tempo, che lei era stata pensata e scelta da Dio, per rendere felice Pietro. Lo confessa lei stessa l’11 marzo 1955: «Il Signore proprio mi ha voluto bene. Tu sei l’uomo che desideravo incontrare…». E qualche mese dopo, il 1° luglio dello stesso anno, lo ribadisce: «Pietro… desideravo un uomo affettuoso, buono e il Signore me lo ha messo vicino».

Lasciamo, allora, che la testimonianza di santa Gianna scenda nell’intimo di ciascuno di noi e aiuti i fidanzati e gli sposi a riconoscere che c’è un Amore che li ha preceduti e li precede, che li ha chiamati e che li rende capaci di dirsi e di vivere il loro amore nel segno della reciprocità e della comunione. Non dimentichiamolo mai: all’origine di ogni vero amore coniugale c’è una vocazione che ha origine nell’eternità di Dio, che si viene poi rivelando gradualmente nel tempo e, in particolare, nel fidanzamento e che trova, infine, la sua proclamazione solenne e il suo sigillo definitivo nella celebrazione del sacramento del matrimonio. 

E insieme preghiamo perché – come ha auspicato il Papa parlando di santa Gianna nell’omelia per la sua canonizzazione – «possa la nostra epoca riscoprire, attraverso l’esempio di Gianna Beretta Molla, la bellezza pura, casta e feconda dell’amore coniugale, vissuto come risposta alla chiamata divina!» (n. 7).

3. Nell’ascolto assiduo della Parola di Dio, nella preghiera e nella scoperta e dell’amore come vocazione, santa Gianna ha confidato nel Signore, ha fondato il suo amore in lui, fonte infinita di amore, ha lasciato che il suo amore, giorno dopo giorno, venisse plasmato dall’amore stesso di Dio e assumesse la misura sconfinata dell’amore di Cristo, che «avendo amato i suoi… li amò sino alla fine» (Giovanni 13, 1). Così, come afferma ancora Giovanni Paolo II, «sull’esempio di Cristo… questa santa madre di famiglia si mantenne eroicamente fedele all’impegno assunto il giorno del matrimonio» (Omelia per la canonizzazione, n. 7).

È quanto avviene anche per chiunque ha il coraggio di fondare il proprio amore sulla roccia dello stesso amore di Dio. Allora, carissimi fidanzati e carissimi sposi, potrete sperimentare un amore che dura tutta la vita e non verrete meno agli impegni del matrimonio. E scoprirete così la verità dell’amore, perché l’amore è per sua natura eterno, quanto è eterno Dio, proprio perché discende da Dio.

Il vostro amore, carissimi, sia costantemente plasmato sull’amore di Dio, che riscalda i vostri cuori, che parla nei vostri cuori, che li entusiasma e li sospinge sul sentiero dell’infinito, sui sentieri di Dio. Lasciate che il Signore, attraverso il suo Spirito, operi dentro di voi e faccia crescere in voi un amore come quello di Gesù. Lasciate che ciò avvenga e sarete felici per sempre!

Solo se avrete il coraggio di confidare in Dio; solo se vi ricorderete ogni giorno che il vostro amore viene da Dio ed è sostenuto da Dio; solo se permetterete a Dio di benedire ogni giorno il vostro amore…, solo allora potrete godere dell’amore. L’amore è divino, viene da Dio, ed ha i caratteri stessi di Dio. Fedele è il Suo amore; tale dovrà essere il vostro. L’amore di Dio dura in eterno; tanto durerà il vostro amore. Longanime, paziente, misericordioso, pronto al perdono è l’amore di Dio; tale sia sempre anche il vostro. Nulla potrà mai separare Dio dall’amore per l’essere umano, per i suoi figli che siamo noi; tale dovrà essere il vostro amore: nulla e nessuno potrà mai separarvi. Santo è il vostro amore, perché “santo” è Dio. 

Con il vostro amore sincero e vero, vissuto alla luce di Dio, diventerete santi della stessa santità di Dio. Che questo sia possibile ce lo testimonia la Santa che qui oggi noi veneriamo. Santa Gianna Beretta Molla, la “santa dell’amore”, ci ricorda che è possibile diventare santi nell’amore. Ci dice che, amando l’uomo o la donna che Dio vi ha donato, diventerete santi. 

Lei è diventata santa proprio così, vivendo intensamente, gioiosamente il suo amore per Pietro, il suo fidanzato, il suo sposo.

E Pietro – che oggi è qui con noi e che ringraziamo per averci fatto conoscere alcuni suoi appunti segreti, che ci svelano il suo amore per Gianna e completano il nostro sguardo sul loro amore – ricambiò non meno intensamente l’amore che Gianna gli voleva, riconoscendo in lei un dono di Dio e pregando perché il suo amore per lei potesse essere forte, dolce e puro. Così, infatti, scrisse nel suo Diario il 7 marzo 1955: «Più conosco Gianna e più mi persuado che migliore incontro Dio non poteva donarmi». E così, il 28 aprile 1955, scrisse a Gianna, rivelandole la preghiera che aveva fatto accanto a lei dopo la comunione: «Grazie, Signore, d’avermi dato Gianna come dolcissima compagna della mia vita. Fa’ che ci amiamo sempre del più forte, del più dolce e del più puro amore. Fa’ che io sia degno di lei e che la nostra famiglia sia benedetta dal Cielo e santa in noi e nei nostri figli».

Gareggiamo nell’amore

Leggendo queste parole, cariche di fede, penso alla straordinaria e impegnativa esortazione di san Paolo: «Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda» (Romani 12, 10).

Vorrei che anche voi, carissimi giovani, poteste gareggiare l’uno con l’altra nell’amore, nella stima, nella tenerezza, nella fiducia, nella preghiera.

Allora vi accorgerete che perfino le cose difficili diventano sopportabili, le situazioni impossibili si semplificano, le prove si trasformano in esperienze preziose, capaci di rendere più saldo l’amore.

Santa Gianna ci è maestra anche in questo. Ella visse il tempo del suo fidanzamento cosciente che ci sarebbero stati momenti di fatica. Ma era convinta, nello stesso tempo, che più forte sarebbe stato l’amore che la legava a Pietro e che li legava in Dio: «È vero – scriveva la sera del 1° luglio 1955 al suo fidanzato –, ci saranno anche dei dolori ma, se ci vorremo sempre bene come ce ne vogliamo ora, con l’aiuto di Dio sapremo insieme sopportarli. Ti pare? Ora godiamo della gioia di amarci, perché a me hanno sempre insegnato che il segreto della felicità è di vivere momento per momento, e di ringraziare il Signore di tutto ciò che Egli nella bontà ci manda giorno per giorno. Perciò in alto i cuori e viviamo felici!».

È l’augurio che faccio anche a voi, carissimi fidanzati. Vivete felici l’amore che Dio vi ha donato. Testimoniatelo a questo mondo assetato d’amore vero; assetato di Dio. Il mondo cerca l’amore vero, perché cerca il Dio vero: quel Dio che Gesù ci ha svelato, che è pronto a morire per amore dell’uomo, per amore di noi tutti.

Santa Gianna, che ben conosceva la dolcezza dei sentimenti che animano i vostri cuori innamorati, possa benedirvi e custodirvi dal cielo, con il suo sorriso. E vi aiuti a portare speranza nel mondo, a portarla realizzando in voi il sogno d’amore che Dio ha seminato nei vostri cuori rendendovi partecipi del suo stesso amore divino.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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